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STORIA DEL MOVIMENTO OPERAIO 

\ Gli anni del Comintern 
l: La linea di sviluppo dell'Internazionale Comunista dal congresso di fondazione al 1923 attra
rr verso i documenti presentati da Aldo Agosti - La tensione, i dibattiti, le alternative che si affac-
| ciarono nel contrastato processo di affermazione di una strategia per la rivoluzione mondiale 

| ALDO AGOSTI, < La Terze 
Internazionale - Storia jdocu-

I meritarla », voi. 1 19D-1K3, 
; due tomi. Editori Riuniti, pa-
t s>na XXIV - ( M , L. f.OOO. 

Potremmo dire, parafrasan
do l'articolo di Lenin «La 
Terza Internazionale e 11 suo 
posto nella storia», ohe l'In
ternazionale Comunista co
mincia a conquistarsi un po
sto anche nella storiografia. 
Non c'è ormai stagione edi
toriale che non ci presenti 
uno o più libri su questo te
ma. E' vero che finora si è 
trattato per lo più di tradu
zioni, ma negli ult'mi tempi 
11 contributo degli storici Ita
liani è diventato sempre più 
sostanzioso (basti pensare 
agli studi di Ragionieri. Pro
cacci. Sprlano. Franco De Fe
lice). Insomma c'è un Indi
scusso risveglio di Interesse 
per TIC. D'altronde chi fre
quenta l'università sa quale 
valanga di ciclostilati e di 
opuscoli mal fatti ha rimes
so In circolazione tesi, risolu
zioni, manifesti di questo o 
quel congresso del Comintern. 

Le ragioni di questo rinno
vato Interesse sono evidente
mente dettate dalla necessità 
di comprendere appieno una 
esperienza fondamentale che 
•1 ritiene Influenzi tuttora, 
In positivo o In negativo, la 
teoria e la prassi del movi
mento comunista. Non c'è 
d'altronde grande questione 
a cui TIC non abbia dato 
una «sua» soluzione ohe an
cora non costituisca un utile 
terreno di riflessione e di ve
rifica. In sostanza l'attività 

del Comintern rappresenta 
un grande patrimonio di espe
rienze rivoluzionarle e di ela
borazione teorica. 

L'Importanza della storia 
dell'IC — scriveva Togliatti 
nel 1959 — sta nel fatto che 
«essa fu dall'Inizio alla fine, 
al centro di un grande prò-
oesso di rinnovamento del 
mondo intero». Nei suol cir
ca 25 anni di vita non c'è 
stato settore e fronte della 
lotta rivoluzionarla In tutto 
11 mondo, nel momenti d! pa
ce o di guerra, nel periodi 
di avanzata o di riflusso, in 
cui l'Intemazionale non si 
sia Impegnata, al cospetto di 
milioni e milioni di uomini. 
Certo, vi furono anche errori 
di analisi di forze e situa
zioni, ed alcuni di essi furo
no particolarmente gravi e 
tragici. Ma ormai 11 dibat
tito storiografico ha compiu
to notevoli progressi: uscito 
dalle secche delle interpreta
zioni meramente apologetiche 
o riduttive, ha dimostrato e 
dimostra ohe anche le vicen
de dell'IC possono essere og
getto di un « serio ed equi
librato esame storico». 

In questo senso U lavoro 
di Aldo Agosti rappresenta 11 
primo contributo italiano ad 
un'equilibrata interpretazione 
generale. L'insieme della pub
blicazione consterà di tre vo
lumi; finora è uscito 11 primo 
che abbraccia un arco di tem
po che va dal '19 al "23, dal 
congresso di fondazione al 
quarto. La raccolta di docu
menti tutti ufficiali, emessi 
cioè da istanze dirigenti o 

RICERCHE DI SCUOLA 

Profilo di 
un antifascista 

i l i l ? 

Socialismo contro. Scritti 
otomallstlcl di Piero Celef-
f i . Saggia di lattico tul i* 
violenza nazifaiclata, a cu
ra dal Collettivo di atudlo 
IH A dall'ITC di Suzzar*, 
Gruppo di cooperailone adi-
tarlata, pp. 150, a - l * . 

''. Piero Caletti, socialista, 
-;'i combattente della lotta di li-
""& bexazloiM, deportato a Mau-

-j thausen, presidente dell'As-
4 soclazlone ex deportati, ex vi-
[«presidente del Senato, ex 
sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione, giornalista e memo
rialista di vaglia, è di Suzza
la, terra di socialisti. E 1 ra
gazzi della n i A dell'Istituto 

< tecnico commerciale di quella 
i città, coordinati in collettivo 
di lavoro da Olovonnl Negri 

' — un Insegnante che crede 
',• nella possibilità di fare scuo-
'•: la bene e sul serio anche nel 

} caos attuale senza per questo 
i ricorrere al tristi metodi di 

una scuola ormai defunta —, 
hanno dedicato 11 loro impe
gno di studio al suol scritti e 
alla sua figura, applicandovi, 
con criteri Interdisciplinari, 
strumenti critici — letterari, 
storici, politici — più aggior

ni nati possibile. Qua e là non 
', può non affiorare qualche in-
(genultà, qualche giudizio so

pra 11 rigo, qualche pretesa 

• « culturale » di troppo (come 
• nel lessico, dove 11 frequente 
ricorso a citazioni di oaratte-

' re estetico-artistico non espli
citato priva questo importan

ti te strumento della sua funaio-
ì n e prima: l'Informazione ri-
, gorosa e Immediatamente per

spicua). Ma questo volume ha 
due pregi sostanziali. 

Il primo è quello di offri
te l'immagine di un uomo pri
vo di retorica ma ricco di u-
manltà e di energia Ideale e 
politico, una di quelle figure 
che simboleggiano a tutto 

tondo l'antifascismo e la Re
sistenza. Cosi è Calerti, attivo 
oggi politicamente ma atten
to anche alla riflessione sul 
passato (tra 1 tanti Impegni 
che onora vi è anche la presi
denza dell'Istituto provinciale 
di Milano-Sesto S. Olovonnl di 
sturia della Resistenza e dal 
movimento operalo). L'altro 
merito del libro è quello di 
mostrare nel fatti un metodo 
di lavoro scolastico ohe cre
do possa essere invidiato dal
la quasi totalità degli studenti 
« degli Insegnanti italiani al 
loro colleglli euzzarest, ma che 
certo questi ultimi si sono sa
puti Intelligentemente con
quistare. E bene hanno fatto 
— senza nessuna Jattanza — 
a mostrarne con questo volu
me 1 frutti, affinchè esso pos
sa contribuire a infonderà 
consapevolezza e determina
zione m un mondo della scuo
la che 11 malgoverno e l'Incoi-
tura vorrebbero vedere sfidu
ciato e rassegnato al torpore. 

Uno dei cardini di questo 
metodo di lavoro è quello di 
far leva sul « chi è » della pro
pria città. Buon per la Bas
sa padana se può contare su 
nomi come quelli di Zavattlnl 
(su cui pure 11 Gruppo di coo
pcrazione editoriale ha già 
pubblicato un lavoro degli stu
denti di Suzzara), di Caletti 
e di Mazzall (In queste pagine 
frequentemente menzionato). 
Ma agli studenti di qualun
que città e paese d'Italia non 
solo 1 « nomi » ma le vicende 
e 1 problemi dell'Intera popo
lazione offrono sempre ampio 
materiale di studio letterario, 
storico, politico e Ideologico. 
E, soprattutto — come in que
sto caso — forti ragioni per 
scegliere, razionalmente e cri
ticamente, l'Impegno antifa
scista. 

Gianfranco Petrillo 

L'EMARGINAZIONE DELLA DONNA 

i l Il lavoro 
« clandestino » 

MARIA ROSA CUTRU-
PELLI, < Dltoccupata con 
onora », Mazzotta Editore, 

, j pp. 171, L. 2.200. 

i'''' «Lavoro femminile in Slcl-
' ila e sviluppo capitalistico » 
! potrebbe essere 11 sottotitolo 

del libro della Cutrufelll. Sua 
tesi centrale è che 1 pregiu
dizi nel confronti dell'attività 
lavorativa delle donne meri
dionali non sono « endemici », 
ma costituiscono 11 naturale 

: prodotto del rapporti capita
listici di produzione. Ancora 
nel '700. infatti, e fino alla 
metà del secolo scorso — so
stiene l'autrice — Il lavoro 
femminile In Sicilia è diffuso 
più che altrove, le donne go
dono di una certa autonomia, 
sono assenti 1 proverbiali pre
giudizi nel loro confronti. Es
se vengono ricacciate nell'am
bito domestico solo dopo l'u-

l.nltà d'Italln. col decollo O l 
[ sottosviluppo e le massicce 

emigrazioni: 11 tasso di occu-
[ pazlone femminile decresce 

progressivamente dal 58.3% 
1 del 1881 al 12% del 1938. gì un-
; gendo attualmente all'8,9%, il 
f più basso d'Italia. 
I . Questo non toglie, però, 
[ «he la donna continui ad es-

t doppiamente sfruttata: 

come lavorante a domicilio 
(11 lavoro «clandestino», 

diffusissimo In Sicilia è mi
nutamente descritto nel li
bro) e come « produttrice di 
forza-lavoro», In quanto ge
nera e alleva 1 figli, poten
ziali portatori di forza-lavoro 
da esportare nelle zone Indu
strialmente sviluppate. 

Questo secondo aspetto pog
gia sull'assunto che — con
trariamente alla definizione 
marxiana — sia lavoro pro
duttivo anche quello domesti
co, considerato da Marx la
voro socialmente utile, ma 
non produttivo. Proprio tale 
criticabile presupposto. Insie
me con l'assenza di una so
lida Indagine storica circa le 
sviluppo del capitalismo In 
Italia, porta l'autrice a «pie
gare la disoccupazione fem
minile in Sicilia unilateral
mente, sulla base del rappor
to lavoro domestico-necessità 
del capitale di « orodurre e 
riprodurre forza-lavoro a bas
so costo». Isolando 11 feno
meno dal problema dell'occu
pazione In generale e non In
serendolo adeguatamente In 
quello più complesso della 
questione meridionale. 

Vittoria Franco 

riconosciute, ci sembra am
pia ed esauriente. 

Essa tende a mettere In 
luce 1 vari momenti dellvia-
borazlone politica ed Ideolo
gica, la difficoltà del rapporti 
tra le varie sezioni nazionali 
ed 11 Centro, 1 vari problemi 
organizzativi. Una parte del 
materiale si riferisce alle lot
te di quel movimenti operai 
che più hanno Influito sul 
dibattiti teorici e le scelte 
politiche. Una Interessante 
novità è rappresentata anche 
dalla presenza di documenti 
riguardanti 11 Bureau di Am
sterdam e 11 Segretariato di 
Berlino che nel pochi mesi 
di vita crearono una torta 
di « policentrismo geografico 
ed Ideale » (a questo propo
sito Agosti sembra, nell'insie
me, aver fatto tesoro delle 
osservazioni di Procacci al 
libro di Jane Degras. Cfr. An
nali Feltrinelli 1958). La rac
colta offre un quadro suffi
cientemente completo e, pur 
tenendo conto del limiti pro
pri ad una «storia documen
tarla», 11 lettore può final
mente disporre in lingua ita
liana di quel documenti fon
damentali che sono Indispen
sabili per una conoscenza ap
profondita dell'IC. 

Fatti e idee 
Ogni sezione è preceduta 

da una puntuale noia di In
quadramento storico-critico. 
Afferma, a questo proposito. 
Ragionieri: «Ih forma sem
plice e plana, fornendo tutti 
gli elementi di fatto neces
sari alla comprensione stori
ca, e Immettendo al tempo 
stesso nella esposizione 1 ri
sultati delle ricerche e del
le discussioni storiografiche. 
Agosti ha tracciato con molta 
precisione la linea di svi
luppo dell'IC dalla fondazio
ne al "23 senza abbandonarsi 
a forzature trionfalistiche, 
ma ricostruendo dall'Interno 
le tensioni, 1 dibattiti e le 
alternative che si presentaro
no nel contrastato processo 
di affermazione di una stra
tegia per la rivoluzione mon
diale. Cosi 1 fatti si pongono 
In connessione con le Idee, 
e ne divengono 11 presupposto 
e la verifica, la necessaria 
pietra di paragone». 

La Terza Internazionale na
sce in un periodo di profon
da, orisi rivoluzionaria. «La 
nuov* epoca è nata — af
fanna la Piattaforma dell'IC. 
— E* l'epoca della disgrega
zione del capitalismo, del suo 
dissolvimento Interno, l'epoca 
della rivoluzione comunista 
del proletariato ». Presuppo
sto teorico fondamentale d< 
questa definizione della nuo
va fase della storia mondiale 
è l'analisi dell'Imperialismo 
come stadio supremo del ca
pitalismo, come «capitalismo 
morente » in cui tutte le prin
cipali contraddizioni assumo
no un carattere esplosivo, 
quelle Interne ai paesi capi
talistici, quelle tra le varie 
potenze Imperialistiche, ecc.; 
con la prima guerra mondia
le, che come dirà Lenin ave
va trasformato la vita sociale 
e politica In un grumo di san
gue, esse avevano avuto una 
rapida accelerazione. DI qui 
discendeva l'attualità della 
rivoluzione (che l'Ottobre Tas
so aveva pienamente confer
mata) e la urgenza di Inizia
re una Intensa e rapida ope
ra di aggregazione Ideologica 
ed organizzativa di tutte le 
correnti rivoluzionarie. Da 
d b la necessità di condurre 
una lotte radicale contro 1 
partiti della Seconda Inter
nazionale (In questa fase 
«veri puntelli politici della 
borghesia») per liberare vani
to quelle avanguardie di clas
se con cui formare 1 partiti 
comunisti. 

Realtà nazionale 
Ma perché, allora, nono

stante le radicate e ferme 
convinzioni del bolscevichi 
non ci fu un esito rivoluzio
nario In alcun paese occiden
tale? Era veramente rivolu
zionarla la crisi del «blennio 
rosso »? E' una domanda che 
sorge naturale ed ha ormai 
tutta una sua storia Anche 
tempo fa è stata riproposta 
e risolta In senso negativo 
da ML Salvadorl In un In
teressante seminarlo di ntudl 
sull'IC tenuto presso la •fon
dazione Einaudi. Ci sembra 
che ad Agosti non prema tan
to di arrivare ad una defini
zione della crisi quanto piut
tosto di coglierla nelle sue 
varie fasi, nella concretezza 
delle diverse realtà nazionali, 
nelle sue conseguenze e nel 
suol effetti profondi, nel suo 
sviluppo. Tuttavia egli affer
ma che l'analisi del bolsce
vichi è segnata da una grave 
sottovalutazione delle capaci
tà di recupero del meccani
smo capitalistico, di trasfor
mazione delle sue strutture, 
ed anche da una Incompren
sione della forza e delle pos
sibilità del riformismo. 

Indubbiamente alcuni di 
questi limiti di analisi e con
seguenti errori di prospettiva 
erano presenti nell'opera del 
primo Comintern. Lo stesso 
Lenin. In polemica con le 
correnti di sinistra assertrlcl 
della teoria del crollo auto
matico del capitalismo, spiegò 
nel suo Rapporto al II Con
gresso che nessuna situazio
ne è assolutamente senza via 
di uscita per la borghesia e 
solo « la pratica del partiti 
rivoluzionari», cioè la matu
rità, la capacità di direzione 
politica possono dimostrare 
se veramente per l'avversarlo 

di classe esista o meno una 
via politicamente risolutiva. 
La stessa convinzione muo
veva Togliatti allorché, riflet
tendo sul perché « la vittoria 
non si ebbe» nonostante che 
la storia avesse messo all'or
dine del giorno la conquista 
del potere, affermava: « Negli 
altri paesi d'Europa, non vi 
era nessun partito, nessun 
gruppo politico che possedes
se quel bagaglio di principi, 
di conoscenza scientifica sia 
della dottrina marxista che 
del proprio paese e quel ba
gaglio di esperienza rivolu
zionarla ohe aveva portato 1 
comunisti russi alla vittoria». 
Mancava, cioè, un retroterra 
storico - sociale ugualmente 
profondo ed esteso. 

Uno del compiti principali 
dell'IC era proprio quello di 
portare le avanguardie comu
niste raccolte nel singoli par
titi comunisti all'altezza del 
partito russo. SI trattava In 
sostanza di realizzare un lo
ro consolidamento Ideologico 
e strutturale attraverso l'as-
slmllazlone della strategia, 
dells tattica, del principi or
ganizzativi dell'esperienza bol
scevica. Di qui una prima 
contraddizione. Lenin ed 11 
gruppo dirigente del Comin
tern erano profondamente 
convinti che la loro esperien
za contenesse elementi gene
rali validi per tutto 11 movi
mento comunista, per tutti 
1 paesi. Che però questa acqui
sizione avvenisse il più delle 
volte in modo troppo mecca
nico e dogmatico è certo, ed 
Agosti lo sottolinea con molto 
equilibrio e precisione. D'al
tronde lo stesso Lenin ne fu 
consapevole: basti leggere 
quell'eccezionale autocritica 
che è 11 suo Rapporto al TV 
Congresso. La difficoltà di fare 
la storia della Terza Interna
zionale sta proprio qui. In 
questo Intersecarsi di plani, 
di posizioni politiche, di real
tà e tradizioni nazionali, di 
Iniziative molteplici, di grup
pi dirigenti ecc. CI sembra 
che Agosti abbia risolto bene 
questo Intreccio di nodi e ci 
abbia dato un utile lavoro. 

Paolo Giannottl 

Per non Indurre a credere che ai tratti di un libro sulla 
chimica organica, gli autori della «Formula più lunga» han
no posto bene evidenti In copertina 11 sottotitolo «Le mac
chine e gli uomini dei Grand Prlx dal 1966 ad oggi » e le foto 
di due bolidi in corso. Che cosa significa «La formula più 
lunga »? Le corse automobilistiche su circuito si suddividono in 
tre formule: formula uno, formula due, formula tre. E' la 
prima che da' gloria e ricchezza ma è anche la più perico
losa (come ha dimostrato la recentissima tragedia di Bar
cellona) per le velocità raggiunte: 300 chilometri l'ora! La 
formula uno. di 3.000 ce di cilindrata (valevole per 11 cam
pionato mondiale piloti) risulta la formula più lunga perché 
mantiene le stesse caratteristiche tecniche da dieci anni: idea
ta e proposta dalla commissione sportiva Internazionale nel 
1963 è stata adottata dal gennaio 1966 e, se non prorogata, 
scade quest'anno. «La formula più lunga» (di Brizlo Plgnac-
ca e Giovanni Belmgardl, editori Sperling e Kupfer, pp. 192, 
lire 4.500) accompagna 1 lettori nel mondo delle corse da 
gran premio con ampie schede tecniche, riferimenti storici, 
biografie di piloti, foto e disegni di auto. NELLA FOTO, vet
ture di formula uno ti avviano alla partenza. 

SCRITTORI ITALIANI 

La lunga eresia 
« Il quinto evangelio » di Mario Pomilio: un romanzo-
saggio che codifica letterariamente una somma di in
quietudini dell'ultima stagione della cultura cattolica 

MARIO POMILIO, « Il 
quinto evangelio», Rusconi, 
pp. 4SI, L. S.M0. 

Lettere di monaci medie
vali, leggende popolari, carte 
di processi per eresia. Inda
gini archivistiche su sette 
religiose, biografie e autobio
grafie di ecclesiastici e laici, 
gentiluomini e popolali, vis
suti nella Firenze umanistica 
o nella Francia del re Sole o 
della. Napoli settecentesca: 
questi 1 materiali del nuovo 
romanzo di Pomilio, ohe ap
pare a dieci anni di distanza 
da la compromissione. Ela
borato cosi a lungo, II quinto 
evangelio è opera Inconsueta 
per vastità d'impegno e ori
ginale strutturazione lettera
ria. SI tratta Infatti di un 
singolare romanzo storico, 
che accoppia realtà e fanta
sia secondo la formula del 
«documento apocrifo». 

Vien fatto di pensare al
l'argentino Borges, con la sua 
abilità mimetica nel ricalca
re I testi di un'erudizione in
ventata. Ma Borges è un re
lativista scettico, che Ironiz
za sul limiti dell'Intelletto 
umano, Incapace di produrre 
criteri di certezza indiscuti
bili. Per Pomilio Invece il si
gnificato delle cose umane è 
stato rivelato dal messaggio 
evangelico: all'Immaginazione 
letteraria spetta di Illustrare 
l'inesauribilità della parola 
Ispirata divinamente, ohe re
sta sempre se stessa pur ade
rendo al variare del tempi 
e rlmodellandosl nella mute
volezza Infinita del casi Indi
viduali. Perciò la serie di epi
sodi narrati dal Quinto evan
gelio ostenta un rispetto scru
poloso per l'oggettività stori
ca; e Invece le rifa 11 verso 
con malizia, utilizzando la ve-
rislmlgllanza del fatti per 
riaffermare 11 primato di ve
rità della fede. 

Ritroviamo dunque nel li
bro gli Interrogativi dubbiosi 
sul progresso storico, e sul-
l'agire politico, che altri scrit
toti hanno manifestato re
centemente e da cui tono 
stati tratti a porsi di fronte 
alla presenza del cristianesi
mo nel mondo. Non par nulla 

STUDI SUL MOVIMENTO SINDACALE 

I ferrovieri delle origini 
Le prime organizzazioni e le prime lotte della categoria: 4 aprile e 7 agosto 1862 

ENRICO PINZI , « Alle ori
gini dal movimento sindaca
la: I ferroviari », Il Mulino, 
pp. 42», l_ «000. 

4 aprile 1862: a Torino, 16 
tra capi deposito e macchini, 
stl si riuniscono in una cano
nica per fondare la prima 
associazione ferroviaria di 
Mutuo Soccorso, «La Filan
tropica». 1 agosto: gli operai 
dell'officina ferroviaria di 
Pletrarsa (Napoli), di fronte 
alla riduzione della paga e al 
licenziamenti fatti in spregio 
alla convenzione, scendono In 
sciopero. Il direttore chiama 
1 bersaglieri che al grido di 
« Savolal » si lanciano contro 
gli operai lasciando sul ter-
reno quattro morti e dieci fe
riti. 

La storia del movimento del 
ferrovieri comincia cosi e an
drà ancora avanti per diversi 
anni con questa profonda con
traddizione: da un lato le pri
me organizzazioni senza lotte, 
dall'altro le prime lotte spon
tanee senza organizzazione. 

La prima fase del movimen
to viene In parte superata a-
gli inizi degli anni '80 con r 
emergere di una nuova gene
razione di dirigenti, tra cui 
Cesare Parrò, che richiaman
dosi alle esperienze di altri 
paesi cercano di spostare su 
posizioni più avanzate le So
cietà di Mutuo Soccorso, tra 
cui si distingue la Macchini
sti e Fuochisti di Milano. 

I limiti della loro azione so
no però ancora molti, e infat
ti nella battaglia politica del 
1885, che si conclude con la 
vendita da parte dello Stato 

Per la 
ricerca 
geografica 

O. GIARDIELLO e B. 
CHIESA, «La ricerca geo
grafica », Ed. Aristea, 3 
volumi, L. tOOO. 

(G. Z.) « Lo abbiamo 
concepito soprattutto come 
materiale di lavoro per 
la classe: non vuole in 
latti essere uno strumen
to per studiare la lezione 
ma piuttosto costituire la 
base documenta la per 
la ricerca di gruppo, non
ché uno strumento che 
aiuti la conquista e l'af
finamento di una corret
ta capacità di analisi 
scientifico- da esercitare 
sulla realtà odierna ». La 
dichiarazione degli auto
ri è suffragata dal conte
nuto del tre volumi in cui 
geografia e storia di que
sti anni si Incontra se
condo una metodologia 
che punta, quanto più è 
possibile, sulla realtà che 
1 giovani vivono. Né al
l'originalità dell'imposta
zione è sacrificata la sem
plicità. 

delle ferrovie alle Compagnie 
private, 1 ferrovieri restano 
assenti. 

Dopo le travagliate ed ama
re esperienze delle Interpel
lanze e del memorandum al 
Parlamento, dell'acquisto di a-
zionl delle Compagnie per 
avere rappresentanti nel Con
sigli di Amministrazione e 
della deludente opera del Fa
scio Ferroviario. 11 vero salto 
di qualità — dal mutuo soc
corso alla lotta dì classe — 
per 1] sindacalismo ferrovia
rio si ha nel 1892 con la rottu
ra all'Interno del Fascio tra 
moderati e socialisti e la na
scita della prima organizzazio
ne di resistenza: l'Unione Fer
rovieri Italiani. 

Dopo due anni di aspre lot
te Intestine e accese polemi
che tra 11 Fascio e l'Unione, 
nella primavera del 1894 na
sce la Lega dei Ferrovieri Ita
liani, che esprime per la pri
ma volta un'organizzazione di 
classe maggioritaria all'Inter
no della categoria e conclude 
la lunga marcia socialista del 
ferrovieri Italiani. 

L'autore sottolinea giusta 
mente che quella del 1894 è 
una tappa fondamentale nella 
storta del sindacammo ferro
viario perché viene sconfitto 
e abbandonato 11 corporativi
smo, per una scelta classista 
e Internazionalista, E Infatti 
la repressione non tarda a ve
nire. Il governo Crlspl 11 23 
ottobre 1894 scioglie d'autorità 
tutte le sezioni del PSI e le 
organizzazioni vicine, come 
la Lega e la Macchinisti e 
Fuochisti. 

Ma 11 violento maglio re
pressivo che si abbatte su cen
tinaia di ferrovieri non riesce 
a stroncare la volontà di lot
ta della categoria e già nel 
marzo del '95 la Lega rlsor 
gè e si rafforza lino ad arri
vare, nel 1898, a 40.000 Iscritti 
In tutto 11 paese, che rappre
sentano più del 40»» della ca. 
tegorla, percentuale eccezio
nale per quel periodo. 

Le lotte e gli scioperi di 
questi anni non sono più sol
tanto spontanei come nel pas
sato (quando, prima l'Unio
ne e poi la Lega si trovavano 
costrette a dirigere lotte di 
singoli impianti, per lo più 
operai, nate spontaneamente 
per problemi locali) ma pre
parate e organizzate su scala 
nazionale, anche se escludo
no per ora I ferrovieri addetti 
alla circolazione del treni, 1 
quali però attuano nel 1897 
11 primo sciopero bianco. 

Nel 1896 la Lega attacca du
ramente 11 nascente Imperia
lismo di Crlspl, « il vecchio 
turpe e nefasto », e lancia la 
parola d'ordine «fio dall'Af
frica! ». Nelle elezioni poli
tiche del 1897 la Lega riesce 
per la prima volta a manda
re in Parlamento un ferrovie
re: è Quirino Onofrl. presti
gioso dirigente del sindacali
smo ferroviario. Ma la soddi
sfazione di questo risultato 
non fa perdere di vista 1 ter
mini dello scontro. «Jvon ci 
facciamo nessuna illusione — 
scrive subito il giornale socia
le — lo abbiamo già detto: ti 
cammino è lungo e serpenti
no, * poi lì non è tutto, le vere 

vittorie si colgono fuori. Cer
cheremo nondimeno di dire, 
a chi si merita, ti fatto suo ». 

L'ottimo volume di Pinzi si 
chiude mentre tU rombo si 
avvicina», alla vigilia cioè 
del piombo di Bava Beccarla 
contro 1 manifestanti milane
si che chiedono pane. La san
guinosa repressione e le leg
gi liberticide significano an
che la morte della Lega. Per 
un attimo 11 filo sembra spez
zato, ma gli anni a venire 
dimostreranno che, da Ple
trarsa '82 a Milano *98, 11 cam
mino compiuto non è stato in
vano. 

L'utilità e l'interesse di que
sto libro, che sì legge quasi 
come un resoconto, è data dal 
fatto che la storia delle or
ganizzazioni sindacali ferro
viarie è ancora oggi larga
mente sconosciuta, specie per 
quanto riguarda 11 periodo fi
no al 1900. Unica eccezione 

l'opera di L. Ouerrlnl «Orga
nizzazione e lotte del ferro
vieri Italiani», del 1957, che 
ha offerto una mole notevole 
di documentazioni di tatti an
che se non è riuscita a far 
avviare una discussione sto
riografica sul ruolo del ferro
vieri alle origini del proleta
riato Industriale e del movi
mento socialista in Italia. Un 
processo faticoso e travaglia
to, pieno di sconfitte e di vit
torie. 

Molti del nodi del dibattito 
di quegli anni: rapporti tra 
partito e sindacato, tra cultu
ra delle masse e cultura degli 
Intellettuali, le politiche ri-
vendicative, gli strumenti e 
le forme di lotta del ferrovie
ri sono ancora oggi, in forme 
diverse e più avanzate, al cen
tro della discussione del mo
vimento operalo. 

Silvano Stoppioni 

INCHIESTE 

Milioni di 
appuntamenti «rosa» 

MILLY BUONANNO, « Na
turale coma sai », Guaraldl, 
pp. 142, L. 3.000. 

Trentadue periodici, oltre 
sette milioni di copie settima
nali per una media di 29 mi-
Doni di lettori dal 14 al 32 
anni, di cui solo il 30% ma
schi: queste cifre, vertiginose 
per l'Italia, paese In cui la 
percentuale di lettori di libri 
e di quotidiani è ancora piut
tosto bas&a, si riferiscono al
la stampa "rosa", In partico
lare riviste settimanali e men
sili, e sono riportati da Mllly 
Buonanno in « Naturale come 
sei », una Indagine sulla stam
pa femminile in Italia. 

Nata alla fine dell'800 la 
stampa femminile ha avuto 11 
suo periodo di maggior fiori
tura negli anni '40: risale al 
1946, Infatti, la nascita di 
« Grand Hotel », il settimana
le femminile oggi più venduto 
in Italia: oltre un milione di 
copie. All'analisi di questo set
timanale, che malgrado 11 co
stante disimpegno verso la 
realtà politica e sociale del 
nostro tempo e la completa 
disattenzione al nuovi fer
menti e alle trasformazioni 
che agitano le donne di tutti 
I ceti, nella recente campagna 
per 11 referendum sul divorzio 
aveva decisamente orientato 
le lettrici a favore del NO, la 
Buonanno dedica un Intero ca
pitolo' L'alta tiratura del set
timanale merita, Indubbia
mente, tale Interesse: tanto 
più se si considera che, ri
spetto agli altri settimanali 
femminili, « Grand Hotel » 
ha una veste tipografica mo
destissima, dedica poco spa
zio alla pubblicità e al mate
riale fotografico; vi abbonda

no invece le storie a fotoro
manzo, la piccola posta con le 
lettrici, le rubriche di cucina, 
le pagine sulla vita privata 
del divi. 

Il messaggio centrale di 
Grand Hotel, è l'evasione nel 
mondo del fotoromanzo: amo
re risolutore di tutti 1 contra
sti e conseguente negazione 
dei fattori culturali ed eco
nomici che determinano le 
scelte Individuali, solita rid
da di Incomprensioni, lotte, 
ipocrisie prima dell'immanca
bile "happy end" fra "lei", 
eternamente passiva, Impauri
ta e debole, e "lui" deciso, for
te, esperto. 

Questo l'appuntamento set
timanale per milioni di don
ne. Ma tra U messaggio di 
« Grand Hotel » e quello di 
tutte le altre riviste femmini
li stampate con dovizia di 
mezzi non sembra essere: 
grande differenza. Cambiato 
l'Involucro esterno, 1 conte
nuti di questa stampa rivela
no la loro precisa matrice di 
classe e rispondono alla logica 
della società del profitto, che 
della donna si serve come ma
no d'opera di riserva tenden
do a confinarla « in un uni
verso separato di funzioni e 
di problemi ». 

In una società diversa, tale 
stampa non avrebbe motivo 
d'esistere: la sua funzione ri
sponde ad una discriminazio
ne ancora operante nel con
fronti della donna, « la sua 
esistenza è per se stessa uno 
scandalo », e la sua presunta 
marginalità «offre, a chi la 
produce, un comodo paraven
to per continuare ad agire 
Indisturbati ». 

Rita Forte 

anche II quinto evangelio 
prende avvio da quei punto 
di depressione della storia co
stituito dall'ultima guerra, 
scatenata dal nazifascismo. 
Protagonista è un ufficiale 
americano che in una canoni
ca bombardata di Colonia sco
pre, fra le carte lasciate da 
un prete tedesco antlhitleria-
no. alcune allusioni a un te
sto evangelico non meno ve
ridico anzi ulteriore rispetto 
al quattro conosciuti. I) ro
manzo vuol offrire 1 risultati 
documentali delle ricerche 
compiute nelle biblioteche e 
negli archivi di tutta Euro
pa, In traccia del misterioso 
quinto vangelo, che sembra 
materializzarsi per scompari
re subito, imprendibile, da 
un'epoca all'altra, lungo l'ar
co di due millenni 

Impresa erudita 
Man mano, l'impresa eru

dita si trasforma in avven
tura umana totale, cioè In 
itinerario di salvezza dello 
spirito: e la metafora lette
raria si risolve. Il quinto van
gelo è quello che 1 credenti 
realizzano con la pienezza 
della loro fede, riscoprendo 
l'attualità perenne del Verbo 
consegnato nel Nuovo Testa
mento, contro 1 fraintendi
menti e le falsificazioni per
petrate su di esso. Un apo-
loghetto breve condensa 11 
valore del simbolo: «Un uo
mo andava pellegrino cercan
do 11 quinto evangelio. Lo 
venne a sapere un santo ve
scovo e, per l'affetto d'averlo 
veduto vecchio e stanco. gli 
mandò a dire queste parole: 
"Procura d'incontrare il Cri
sto e avrai trovato 11 quinto 
evangelio" ». 

Un po' ridondante nelle pa
gine d'avvio, ambientate al 
giorni nostri, l'opera di Pomi-
Ilo acquista Intensità sugge
stiva nella evocazione di vol
ti e fatti ebe emergono dal 
passato per raggrupparsi co
me tessere In un mosaico e 
assieme dispersi come figure 
che ripetono lo stesso dram
ma di redenzione. Nello sche
ma costruttivo del libro acqui
sta risalto la varietà dal re
gistri stilistici con cui vengon 
riprodotte le cadenze delle 
scritture medievali, le formu
le del linguaggio eurlale, le 
tensioni della prosa umani
stica. Nondimeno, dall'accu-
mtdsTBi degli episodi 11 let
tore risente, accanto all'am
mirazione per tanta sapienza 
tecnica, anche un effetto di 
monotonia, 1 cui motivi ri
mandano alla impostazione 
dottrinaria che 11 romanzo tt 
è dato. 

Pomino codifica letteraria
mente una somma di Inquie
tudini e fermenti tipici del
l'ultima stagione della cultu
ra cattolica, quella segnata 
dal Condilo Vaticano Secon
do: anche se per intenderne 
pienamente 11 senso occorre 

.risalire Indietro, almeno sino 
agli anni della polemica mo
dernista. In effetti, 11 mito 
del quinto vangelo non è poi 
cosi lontano da quello del 
«santo», celebrato da Anto
nio Fogazzaro, che del mo
dernismo Italiano fu tra gli 
esponenti maggiori. Pomino 
proletta a ritroso ne! corso 
del secoli la sua ansia di un 
ritorno alle orìgini della reli
giosità, crlstana e disegna la 
storia di una « lunga eresia » 
cioè di una tensione Ininter
rotta tra l'Integralismo dello 
spirito di fede e la realtà 
mondana dell'Istituzione ec
clesiastica. Si tratta dunque 
di un romanzo-saggio, un ro
manzo ideologico che però si 
risolve, e si riduce, In un ro
manzo apologetico. 

TI discorso è quello di un 
vero credente, che ha Inteso 
l'autenticità del messaggio 
evangelico e si rivolge al cre
denti falsi o fuorviati; chi 
non condivida le prem»sse 
del Credo, non si sente ooln. 
volto. L'opera Indirizza una 
critica serrata agli errori e al
le colpe della Chiesa, nel suol 
Irrigidimenti dogmatici e com
promissioni con gli Interessi 
costituiti. Va anzi oltre, in 
quanto proclama che Cristo 
ha lasciato non una legge 
ma un esempio concreto di 
vita, cui oimuno è chiamato 
a rifarsi. Da questi principi 
anticostituzionali e antlteo-
rlcl deriva un forte appello 
alla responsabilità della co
scienza Individuale, per 11 
comportamento pratico tenu
to nell'esistenza terrena: 
sempre però nell'ambito d! 
un rapporto d! fede fra l'In
dividuo e Dio. 

Problema decisivo 
Altre esperienze di Interio

rità morale non sono previ
ste nel libro, che significati
vamente evita ogni rimando 
storico all'epoca moderna, dal 
1789 al 1945. nel periodo eh» 
vede l'affermazione de! llbe-
raleslmo borghese e poi 11 
vjpravanzare del materiali. 
smo socialista. La mancanza 
di un confronto con l'Intera 
dimensione laica appiattisce 
10 svolgimento del romanzo, 
e d'altronde lascia In ombra 
11 problema decisivo: come 
la responsabilità individuale 
si tramuti In responsabilità 
collettiva, divenendo fattore 
per l'edificazione di un ordi
ne sociale diverso. In cui ogni 
persona singola abbia davve
ro libera padronanza di sé. 
In una relazione d! giustizia 
egualitaria co! suol slmili. 

Nessun dibattito si spre 
neanche nell'orizzonte catto
lico entro cui Pomino ai col-
looa: nella contrapposizione 
tra la Chiesa e 1 suol conte
statori, la prima appare solo 
un bersaglio moralmente 
inerte, mentre 1 secondi si 
appagano di un fervore mi

stico assetato di dar testimo
nianza di sé nell'olocausto. 
Nell'ultima sezione del libro, 
una sorta di sceneggiato tea
trale sul tema della Passiona, 
Pomilio fa bensì Intervenire 
voci diverse e contrastanti: 
ma per chiarire definitiva
mente che 11 vero nemico è 
ogni forma di autorità costi
tuita, che voglia Incarnare un 
valore etico autonomo di fran
te al suol adepti, quindi an
zitutto lo Stato. E poco im
porta che. nella fattispecie, 
a esser messo sotto accusa 
sia lo pseudostatalismo na
zista. 

Nello stesbo tempo, viene 
proclamato che ogni destino 
singolo rientra In un piano 
metafisico dì salvezza univer
sale del genere umano. La 
Città Celeste trionfa sovrana
mente, Insomma; ma sulle ro
vine caotiche della Città Ter
rena, che non tollera prospet
tive di risanamento, dunque 
di progresso, e cui occorre 
volger le spalle In spirito di 
santa anarchia. 

Vittorio Spinazzola 

SCRITTORI 
ITALIANI 

Sicilia 
anni '40 

SEBASTIANO ADDAMO, 
«Il giudizio dalla aera». Gar
zanti, pp. 142, L. 3.5*0. 

Narratore che ha già dato 
sicura prova di sé, giunto ora 
al suo primo romanzo. Seba
stiano Addamo aggiunge que
sta testimonianza all'interno 
del discorso sul meridione 
ed. in particolare, sulla Si
cilia. 

Il giudizio della sera è una 
riflessione complessa e com
posta su stagioni che hanno, 
per noi, un senso, perché rap
presentano «l'età del parrici
dio», quando cioè la civiltà 
agricola crollò all'urto della 
seconda guerra mondiale. 

In ohe misura 11 protago-
nlata di questo rotiamo è 
oolnvolto mila s'tuozlone * 
trapasso storico' Il giovane 
provinciale abbandona 11 pae
se per seguire gli studi In 
città proprio all'Inizio desìi 
anni quaranta, quando già la 
guerra fa eco In Sicilia dalla 
vicina Africa, 

SI può quindi dedurre che 
Addamo ha qui inteso coin
volgere la naturale dispori-
zlone alla vita per « un levan
tino affanno dietro la ricchez
za e dietro il sesso» In un 
più ampio disordine che ha 
mutato l'ancestrale radica
mento alla terra ed alla mo
nocultura degli agrumi 

Lo stile narrativo di Adda
mo è interessante: 11 connet
tivo è senz'altro realistico. 
ma è reso sapido, scattante 
da frequenti Intarsi satirici. 
da descrizioni socie-economi
che oggettive al limite della 
saggistica 

In un tale discorso non 
mancano, è ovvio. I ta'li ve
risti, i flash memoriali, gli 
slittamenti sociologici, ma 11 
risultato rimane omogeneo ed 
accattivante e certi recuperi 
di costume, come il ricordo 
del manifesti fascisti, espo
sti nel negozi, su cui era 
scritto «qui s! lavora e non 
si parla di politica » sono real
mente attivi e. per analogia, 
moderni. 

Addamo, usando strumenti 
articolati, riesce a far risal
tare « un mondo dove la mer 
ce governa Invece di ensere 
governata » e dove 1! «sso ac
quista le caratteristiche mer
ceologiche del feticcio, un 
mondo in cu! si fondono le 
frange piccolo-borghesi di se
dicenti cavalieri col brulica
re della periferia sottoprole
taria catanese degli armi qua
ranta» Un magma, un dedalo 
in cui s'intorbida anche fi 
limpido «sangue delle aran
ce ». ovvero della provinola 
da cui provengono 1 giovani 
personaggi de! romanzo pre
si nel vortice dell'Iniziazione 
alla città 

In un ambiente slmile an
che la guerra si impasta nei 
vicoli, appare come forma 
nell'Informe casbah di qua?. 
Meri immobili da secoli e rap
presenta una causa ulteriore 
che sfrena la libido ed 11 fe
ticismo religioso degli uomi
ni o, come Addamo scrive, 
degli hommml la cui Ideolo
gia «è soprattutto un'ideolo
gia recondita e precisa, mo
do essere, coerenza, capaci
tà e volontà di sopravvivere 
in ogni etreottanza. prendere 
in giro e mai farsi prendere 
in giro, epvure lealtà con gti 
amici, solidarietà tino al
l'estremo limite di ogni nefan
dezza: e il silenzio, il silenzio 
sulle cose e per le «ne di co
loro che ci sono vicini, rispet
to, fedeltà, onore». 

Mafia a livello fisiologico 
e psicologico, Insomma, che 
regge e giustifica l'altra, ba
sata sul potere e sul denaro 
(« Il signor Domenico esiste
va, in quanto esisteva 11 de
naro»); e certamente la de
scrizione dell'ftomu è qui esat
ta ed inedita. 

Cosi, in un tessuto ricco di 
riflessioni e mediazioni, Ad
damo giunge a definire la 
condizione meridionale negli 
anni quaranta, l'aberrazione 
fascista, la disperata prospet
tiva dei tempi di guerra e dis
soluzione. 

Franco Manesealchf 


